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fòlaménte  lo  liij^rk  dalla  monà 
ma  lo  ammetta  nella  fua  amici^ 

Il  fondamento  iftorico  fi  ha  ( 
Erodoto,  Plutarco^  ed  altri.  ' 

La  Scena  fi  rapprefenta  nel 
vicinanze  di  Sardi  capitale  del 
Lidia. 


PER- 


?/2PERS  OMAGGI 

CRESO  ,  Re  della  Lidia  , 

Il  S'gmr  Gaetano  Ottani. 

ìARIENE  ,  f\ia  figlia. 

La  Signora  C^tterìna  Gaifrìeltì. 

EURISO,  Principe  conf  ederato  di  Crefo, 
Il  Signor  Luca  Fahrì. 

ICRATINA,  Principeffa,  ed  amante  di 
1       La  Signora  Francefca  Gahìelli. 

GIRO,  Re  di  Perfia  , 

Il  Signor  Sehaflìano  Temili  ani  y  virtuofo 
di  Camera  al  fervìzìo  dì  S.  A.  JE/r/- 
torale  di  Baviera* 

SISARI,  Capitano  delle  Guardie  Reali  di 
Ciro  , 

Il  Signor  Filippo  Lorenzini. 


La  Mufica  è  del  Signor  Pafquale  CaS*are 
Maeilro  di  Cappella  Napolitang. 


MUTAZION^f  ^DI  SCENE*, 

ATTO  ^RlMO. 

Appartamenti,  in  cui  fi  ferbano  i  teforid 
Crefo. 

AccampainfiBto  di  Giro  con  parte  dellefetf 
cito  in  qualche  diftanza. 

ATTO  SECOÌ^DO. 

Sala  d'armi  neila  Fortezza  di  Crefo*^ 
Gran  Padiglione  di  Qro ,  fai  deflxo  late 
del  quale  ripofa  Ariane      Notte  -  Sol 
dati,  che  dormono  in  diverfe  parti  dek 
Campo, 

Parte  rimata  del  Campo  di  Ciro  deftinat^ 
alla  cuftodia  de'  prigionieri- 

A  T  T  O   TE  M.Z  O. 

Veduta  della  Città  efpugnata  ^  Colle  friof* 
fali  Bandiere  fu  le  mura  della  medefima.e 
Gran  Porta  occupata  dalle  guardie  del 
Re  vincitore. 

Atrio  magnifico  con  crono*  Pira  bel  ttiezzt 
per  la;  m^rte  di  Crefo*  Popolo  fpettatore 


Inventori ,  f  Vittori  delle  Scene. 
I  Signori  fratelli  Galliari  Piemoiitefior 
r    >-  NO- 


(VII) 


NOMI   D  E' 

,     BALLERINI,        5  BALLERINI. 


g.  Antonio  Pifiót. 
Gennaro  M?gri. 
Domenico  Morello, 

FIGURANTI. 

».  Baldaflare  Armano^ 
Francefco  Dogliani. 
j.  Antonio  Airnar, 
».  Gio.  Paffaponti. 
j,  Giufeppe  Cafafla. 

Domenico  Fabris. 
j,  Giufeppe  Duboulais. 

Antonia  Baffi, 
g.  Frafjcefco  S^dini* 
g.  Pietro  Lapierra 
5.  Pietro  Franco- 


Signora  Maria  Bliiche. 
Si^griofit  èiifabetta  MoreHi, 
Signora  Anna  Torfeiii, 

Signoiìa  Mt^fià  Gafaffa. 
Signora  Maria  Meroni^ 
Signora  Terefa  P^rotti, 
Signora'  Margarifa  Bianco, 
Signora  Terefa  Giriò. 
Signora  Gioanna  Giriò, 
Signora  Elifabetta  Davico, 
Signora  Margarita  B^ffi. 
SignoraMargari  ta  Gio^netti 
Signora  Catterina  Lapierra, 
Signora  Orfola  Caftagna, 


Signor^  Rofa  Marchi. 
3i|*  Antonio  Franchi^ 

Jnvenme  ,  ^  Compo fiore  de  Balli. 

Signor  Antonio  Pitrót  Direttore  dell' Acca- 
demia Reale  di  Ballo  della  fu  M.  S« il  Re 
jdi  Polonia,  Elettore  di  S^fTonia. 


Jnven- 


(Vili) 

Compoftore  delle  Arie  de  Baììh 

II  Signor  Giufeppe  Antonio  Le  Meffier  ^ 
Mufico^  e  Suonatore  della  Real  Cappcll%. 
c  Camera  di  S.  M. 


Inventore^  e  Dìfgnatore  degli  jA^bìtu. 
II  Signor  N.  N.  Torinefe, 

^mtl  ^  ed  'E f e  cu  tori  de*  me  de  fimi  • 

Signor  Antonio  Gabannini. 
Signor  Carlo  Ceruti,        ^    ^  Torine£ 
Signora  Catterina  Merlo,    Jj  : 


ATTO 


ATTO  PRIMO.' 

I       S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 

Appartamenti ,  in  cui  fi  ferbano 
i  Tefori  di  Crefo , 

.?. 

Crefo  ,  e  Cratìna* 


H  sì ,  diverfo  è  affai 


Il  mio  deftin  dal  tuo .  Tu  fol  da  Ciro 
Soffri  un  difprez?o  all'  amor  tuo  •  Dal 
Trono 

lo  già  caddi  per  lui:  Re  plù  non  fono» 

Nè  bafta  a  quel  foperbo. 

L'acquifto  della  Lidia  :  in  quefte  mura^ 

Ultima  mia.  di£bfa  ^ 

Brama  ancor  la  mia  morte  .  Or  vedi^ 

oh  Dio  l  ' 
Quanto»  è  diverfo  il  tuo  deftin  dal  mìo» 
fASignor  V  le  tue  fventure 
Soni  grandi  v  è;  ver  :  nia  non  per  quefto 

io  fono 

Men  di  tQ  fventurata .  Ip  Ciro  amai  : 
Diffe  damarmi  ^    ^  lo  qredei .  Di^vennt 
Tra  le  Perfe  Donzelle 
•Un  oggetto  d' invidia,;,  ed  or  l'ingrato 

i  Mi  abbandona,  cos^^^^^^^  più  non  rammenta^ 
C^^  io-  fon  tua  prigioniera  , 
£  mi  pofpone  a  una  beltà  ftraniera. 

!  A  Crcf 


4  ATTO 
£refE  creder  puoi  ch'Ariane  > 

Che  la  mia  figlia  il  fuo  dover  non  curi? 
Del  fuperbo  nemico 
E'  tra  le  prede  ,  è  ver  :  ma  fai  ch'Eu* 
rifo 

E'  la  fua  fiamma  ,  e  T  imeneo  tra  loro 
Giurato  è  già.  No:  non  temere. 
Cr^Alnvano 

Ti  lufinghi ,  o  Signore .  Io  fo  ^  che  in- 
grata 

Ad  Eurifo  divenne,  e  nel  piacere 

De' lacci  fuoi  felici 

Più  di  te  non  fi  cura. 
Cref.Oìmh  !  che  dici  ? 

Ah  quali  furie  io  fento 

Dettarmi  in  fen*  Ma  già  Tamico  Eurifo 

Col  nome  di  Rodafpe ,  e  con  gran  parte 

Pe'  miei  tefori  a  Giro 

Si  porta  Ambafciator.  Fu  fuo  configlio. 

Che  il  cambio  fi  proponga 

Di  te  colla  mia  figlia  .  Il  Tuo  ritorno 
.   Deciderà  del  noftro  fato,  lo  fpero 

Non  ingrata  la  figlia;  e  quando  poi 

Congiuraffe  V  infida 

Colla  crudel  mia  forte. 

Farò,  che  almen  preceda  alla  miamorte# 
Se  nemica  al  Genitore 

L'empia  ancor  mi  vuole  opprelTo» 
Del  crudel  tiranno  eccellb 
No,  fuperba  non  andrà^ 


Se 


P  R  I  M  O.  5 
Se  feordò  quel  core  ingrato 
Il  dover  ^  il  primo  affetto^ 
Anche  in  odio  in  quefto  petto 
Vamor  mio  fi  cangerà. 

Se  ec,  parte. 

SCENA  IL 

Cràtina  fcU. 

JSk}^  proteggete  ,  o  Numi  ^  . 

innocente  amor  mio.  Voi  già  fapete 
Come  r  amai  ;  fe  fida 
Fui  fempre  all'idol  mio.  Atantalfede, 
Ai  puri  affetti  miei 
No  y  non  fi  deve  un  tradimento  ^  oh 

Dei. 

Del  mio  tradito  core. 
Numi,  pietà  vi  prenda: 
Il  fulmine  fi  accenda 
Stìir  empio  traditor. 

E  dal  punito  errore 

Apprenda^  ogn'  altro  amante 
Ad  efler  più  coftante, 
Qtiandò  fi  giura  amor . 

Del  ec  p0rt€. 


A  %  SCENA 


31  ,<  A  ìT  IT  O 

,         S  C  E  N  A    I  Ih 

Accampiamemo  idi  Ciro  con  part^ 
djell^  efercito  in  (jualche 
diftanza, 

Ciro  ^  ed  Arìene. 

Ar.  Cw->Ii*o^  non  far  che  manchi  ^ 
A  tanti  fMregi  tuoi       ;  a  HJ  V 
Qpello)  della  pietà  :  non  fif  c^hs  .ìpvanQ 
S' interponga  una  figlia       r  :  al> 
^oh  jiCrefo  il  mio  g^nitor  .  .  ♦  .  ^^v^ 

C/r.  Crefo  è  un  tiranno  2     -  ^ 

,  Non  cònofce  yÌOTé  Pigl|%;/i^  (^^^^ 
Non  meritò  giammai.     ,  * 

Ar.  Signor  ^  ^teh  cèdi^    ;     '  ^ 
Sfer^  grande-  jfei  ;  J^o^io  de^Doni* 

C/r.  Il  giufto^v  '   fìniiì  :j]  il 
E  non  r  odio  mif  fnjicWi^a 

t^^mr::..  S  C  E, N  A  -  .r^^^^ 

■     .  .  , 

jLTl  Te  fen  viene  ^ 
Signor  ^  nobil  meflaggio  • 
Rodafpe  è  TOrator;  Crefo  l'invia^ 

Ar.  (Chi  mai  farà!) 

C/r.  Si  afcolti.^  d  Stharì^  cheparu^ 

Ah'ici^M-       ■  *  Siedi 


P  R  ì  M   O.  5 
Siedi  al  mio  lato ,        Ciro  (tede  [otto 
il  KegìoVadìglione. 
\Ar.  Ah  non  fia  ver.  •  • 

C/r.  Mi  offendi.  àh:m^. 

Qaal  ripugnanza  è  quefta? 
Ar.  (Mi  conviene  ubbidir;  forte  funeftal  ) 

s  e  E  N  A  V. 

f receduto  da  ricchi^  e  magnìfici  doni  viene 
Euri  fa  folto  nffme  di  Kodafpe  ^  accorri^ 
pagnato  da  Sibarì ,  e  detti. 

j&V.(lS[oN  è  quella  Ariene!  ) 

ylr.  (Eurifo  non  è  quello  !  ) 

Hur.  (  Oh  forprefa  crudel  I  ) 

Ar.  (Fato  rubello!) 

dr.  Siedi  .  ad  Eurifo. 

Ei^r,  (Numi,  io  mi  perdo:  alma  fpietata ! ) 

fiedtf. 

Ar.  (  Ah  mi  crede  infedel  :  fon  difperata  l  ) 
C/r.  Che  fai?  Spiegati:  io  fono 

Troppo  del  tempo  avaro  . 
jE^r.  Signor,  la  tua  grandezza, 

E  la  beltà  di  chi  ti  fiede  accanto  ^ 

M'hanno  in  tal  guiia  opprefiTo  , 

Che  confufo  ,  e  fmarrito  io  mi  confelTo» 

Ah  fe  provar  credea 

Cosi  nuava  foFpr<:fa, 

Tute'  altrò  io  mi  fcegliea ,  che  quefta 
impi:ì:*la . 

A  3  (M%- 


6  ATTO 

(  M' intenderà  Y  ingrata .  ) 
'^r.  (  Ah  mi  crede  infedel  :  fon  difperata  l  ) 
Or.  Parla  ^  che  rechi  ? 
Eur.Ah  troppo 

E'  variabile  il  mondo ,  e  Crefo  ifteflb 
/     Troppo  a  noi  lo  dimoftra  ,  Era  poc'anzi 

Spettacolo  d' invidia  ,  ed  egli  è  folo 

Di  miferia  un  oggetto .  Ah  si  fra  noi 

Tutto  è  incoftanza,  e  tutto 

Copre  r  infedeltà  l  Come  fidarfi  ^ 

Come  viver  fi  può?  Come  .  .  . 
Cir*  Ma  forfè 

Di  Lidia  i  meflaggìeri 

Sol  del  mondo  i  difetti 

Sono  importuni  a  ricordare  eletti  ? 
lEtir.  (  Mi  perdo  !  )  Errai  :  perdona  • 

Di  un'anima  fpietata 

Mi  trafportò  la  rimembranza  ingrata. 
jfr.  (AfTiftetelo,  o  Numi.) 
C/r.  A  miglior  tempo 

Puoi  quefte  idee  fvegliar.  Qjii  fol  tu 
dei 

Rammentar  con  chi  parli  ^  e  dove  fei* 

Siegui  :  ti  afcoito. 
Eur.  Per  mia  mano ,  o  Sire  ^ 

Qjjefto  immenfo  teforo  , 

Premio  del  tuo  Valor  ,  prezzo  di  pace^ 

Il  Monarca  di  Lidia  in  don  t'invia. 
C/V.  Bafta  ^  non  più.  Rodafpe,  a  lui  ri- 
porta 

I  ricchi  doni  fuoì .  Digli ,  che  cerchi 

La 


PRIMO.  7 
La  vita  col  valore.  Udirti  ? 
lE.ur.  Afcolta  : 

Se  i  doni  tu  ricufi ,  il  dolce  cambio 
Accetta  di  Gratina , 
Che  fofpira  per  te. 
C/r.  Troppo  ineguale 

Il  compenfo  è  in  Ariene.  Ah  tu  non 
fai 

Di  quefta  la  virtù  :  non  fai  qual'  alma» 
Qpal  core  ha  in  fen:  non  fai  ...  . 
Bur.Non  più,  Signor  ,  già  la  conobbi  affai* 
So  ,  che  intrepida  ancora 
Mira  del  Genitor  ralta  ruina, 
E  fiede  al  fianco  tuo  come  Regina. 
Ar.  Ah  fe  V  afpetto  mio  !  .  .  . 
Eur.  Taci  :  d'  orrore 

dueir  afpetto  è  per  me .  Tiranna  »  e 

dove , 
Dove  apprenderti  mai 
L' arte  crudel  di  lacerarmi  il  core  ì 
Barbara^  fenza  fede,  e  fenz' amore. 
dr.  Ma  querto  è  troppo.  Olà,  cosi  favella 

Di  Grefo  il  meffaggier? 
Bun  Tra  le  fue  pene 

Cosi  direbbe  il  Genitor  d'Ariene# 
(Poveri  affetti  miei 
Celatevi  mi  cor.) 
Ma  tu  crudele ,  oh  Dei  1  ad  Ai". 
Come  non  hai  rolTpr  ?  .  .  • 
f  Ah  mi  tradifce  amor  ^ 
roveri  affetti  miei 

A  4  €c- 


g  ATTO 

Celatevi  nel  cor  .  ) 
Signor  ,  non  ti  fdegnare,    a  CirOé 
Perdona,  oh  Dio,  Teeceffo» 
Parla  \  così  V  oppreffo  , 
L'irato  Genitor . 
(  Poveri  affetti  miei 
Celatevi  nel  cor  »  )       l^arìe  • 

SCENA  VI. 

Ciro^  Arkne  ^  e  Sìbarì. 

Cir»  STupifco  io  fteflb,  Ariene^ 

Della  mia  tolleranza. 
Ar.  Ah  degno  ancora 

E'  di  fcufa  quel  zelo .  In  eflb  il  Padre 

Io  rifpettai:  Povero  Padre!  .  .  . 
C/r.  Ah  taci: 

Indegno  è  di  pietà .  Mi  fiegui ,  e  in- 
tanto 

Sibari ,  al  meflaggiero 
Dì ,  che  r  ultimo  fato 
Fra  proco  attenda  il  Genitor  fpietato. 
Dì,  che  pietà  non  fperi: 

Che  voglio  a  un  tempo  ifteflTo 
Un  fiero  Padre  oppreffb, 
Svenato  un  empio  Re. 
Il  tuo  bel  cor  fincero    ad Arìcne 
A  lui  non  s*  affbmiglia: 
Ah  no  :  non  gli  fei  figlia, 
No  :  Padre  tuo  non  è . 
"    "  Dì  ec.  parte 


PRIMO. 


9 


SCENA  VII. 
Artene ,  Sicari  ,  e  poi  Eurìfo  ,  che.  rU$rnd. 

Ar.  \o  mi  fento  morir  !  Povero  Padre  ^ 

Povero  Eurifo  ,  amico 

Sibifi ,  per  pietà  !  .  .  • 
Sii.  Che  brami  ? 
Ar.  Io  voglio 

Tutto  il  mio  cor  iVelarti.  Afcolta... 
Oh  Numi! 

Deggio  Ciro  feguir  •  Che  pena  ! 
Sìb.  Iq  poco 

Spiegati  almen, 
Ar.  Se  mi  vedeflfi  in  petto 

Quefto  povero  cor>  direftl.  .  •  .  (  Oh 
ftelle! 

Ritorna  Eurifo!  ) 
Ei^r.  E'  quÌL  r  ingrata  ancora  ! 

Si  eviti  •  vuol  partire. 

Ar.  Ah  ferma  :  ah  fenti  .  .  . 
"Eur.  E  ben ,  che  chiedi  ? 
Ar.  Io  chiedo  folo  ...  Oh  Dio  l 

Deggio  partir  .  .  .  mi  manca 

Il  tempo  di  parlar.  Mifera  !  e  intanto 

Io  provo  nel  mio:  core 

Con  vicenda  firnefta 

La  pena  di  chi  parte,  e  dì  chi  i^efla* 
Partirò  ,  non  poffo  ancora 
Palefer  T affanno  mio: 

Tot-* 


IO  ATTO 

Tornerò  ,  vedrete  allora^ 
Ch'  io  fon  tutu  fedeltà. 
Parto  intanto,  e  refto  infieme : 
Il  dover . . .  ratnor .  • .  la  fpeme... 
Ah  non  fo  chi  vincerà. 

Partirò  ec.  parie. 

SCENA  Vili. 

Eu?yfò ,  e  Sìl^arì. 

Sth.  Chi  parlò  di  noi? 

lE^ur.  E  chi  comprefe 

Il  perfido  artificio 

Di  quel  b-irbaro  core? 
5/^.  Ah  troppo  eccedi: 

Modera  il  tuo  parlar.  Ciro  c  per  quefto 

Oltremodo  fdegnato  , 

E  tra  poco  il  tuo  Re  brama  fvenato.^ 
E//r.  vSarà  paga  cosi  X  ingrata  figlia. 
Sih.  Taci  una  volta.  E*  la  real  donzella 

Virtuofa  così,  che  dal  fuo  volto 
'  Traili*  ono  di  fuor  gV  interni  lumi 

Della  mente  ,  del  core  ,  e  de'  coflumi. 
lEur.  E  di  tanta  virtù  Sibari  forfè 

Divenne  amante. 
Silf.  Ah  che  dicefti  !  Angufto 

E'  il  mio  cor  per  amarla. 

Io  la  belValma  ammiro  ^  e  1  bel  fem- 
biante* 

Se  folli  Cito  farei  forfè  amante. 

Pia- 
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Placido  i  lenti  voli 
Il  zeffiretto  fcioglie  9 
Fa  tremolar  le  toglie  ^ 
Scherza  tra  l'erba,  e  il  fior 

Né  fi  cimenta  mai 

Deiralte  querele  a  fronte , 
Che  fan  corona  al  monte  j 
Che  fon  de'  bofchi  onor. 

Placido  ec.  par^e^ 

S  C  E  N  A    I  X, 

'Eurìfe  foh. 

o 

H  Dio  l  Poteffi  almeno  ad  uno 
ad  uno 

Rinfacciarle  i  miei  torti.  Inique  fl;elle, 
Neppur  quefto  volete? 
Ah  non  parto  contento. 
Se  non  le  dico  in  faccia 
GÌ'  inganni  fuoi ,  T  ingrato  cor ,  V  or- 
goglio ... 
Che  fin  del  nome  fuo  fcordar  mi  ya^ 

Ma  Sicari  ritorna. 

S  G  E  N  A  X. 

Sìl^arì  ^  Arìene  in  dìfpartc  ^  e  detto. 

JLiA  gentile  Ariene  or  or  m' impofe 

Di 


ATTO 
Dì  rendere  al  tuo  merta 
Ogni  affiftenza  amica. 
ìinr.  Diilè  ,  che  non  la  curo:  è  mia  nemica. 
5/^.  E  pur  ella  fi  moftra 

Per  te  molto  diverfa.  Ah.  vedo>  oh 
Dio! 

Il  torto  ,  che  le  fai. 
Har.  Ma  ignori  il  mio. 
S'm^^.  (  Che  pertinace  cor  !  ) 
£//r.  (Oh  Ciel  !  L'infida 

M'ode  in  dirparte.  Oh  forte  :  or  fon 
contento.  f  avvede  dì  jìrìene^ 

(  eh'  è  in  dìfparte^ 

Afcoki  l'onte  fue  :  n'abbia  tormento.) 

Sibari,  vanne  a  Ciro: 

Digli ,  che  fugga  1'  arte 

Di  una  Circe  crudele^ 

Incapace  d'  amor  ,  fempre  infedele. 
Ar.  Sibari,  vanne  pur;  ma  digli  ancora^ 

Che  udifti  quefti  accenti 

Da  un  mentitor ,  che  fogna 

Tradimenti  in  altrui; 

Ma  che  pietà  non  fi  ritrova  in  lui» 
Sik  Ma  qual  ragion  vi  accende  > 

Ditemi  almen  ?  Ma  tace 

Ognuno ,  e  già  fofpefe 

l  rimproveri  fuoi  ! 

Meglio  è  partir^  che  delirar  con  voL 

parte. 


SCENA 
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$  C  EN  A    X  h 

Arknc  ,  ed  Eurìfò. 

U  confa fo  mi  gmv^ì  ì  r>  ^^'^ 
lEw.  Ammiro  ^  ingrata  v 

Come  fuperba  vai 

Del  tuo  neco-idelitto*: 
^r.  E  in  che  mancai  ? 
]^ur.  Onnipotenti  Dèi  ! 

Non  è ,  non  è  cortei 

Quelli  ,  eh'  io  vidi  in  queftò  loca  ifteifo 

A  fianco  de!  rivale , 

Non  degnarmi  d'un  guardo  fuo  reale  ? 
Ar*  Io  di  un  Re  vincitore 

Come  oppormi  al  voler?  Di  un  cenno 
ferva  ♦  t  . 

lEur.  Si ,  di  quel  cenno  ferva ,  in  cieco  obbUo 

Ponefti  in  un  iftante 

Il  dover  della  figlia,  e  deiraraante» 
^r.  E4  creder  puoi  »  ,  . 
JS^r.  Che  folli      .  ,  . 

Capace  di  tradir;  ma  no, non  fempre 

Così  del  tuo  delitto 

Liet^  trionferai.  Vindice  in  Cielo 

Un  Nume  vi  farà. 
JLr»  Ma,  fenti  almeno  : 

Forle  .  .  .      ào*.f     v'  ^^i. 
Mur.  Ma  che  ?  pretendi 

Schermirmi  anqìpff 


14  A  T  T  O  P  R  I  M  O. 

Ar.  Ma  fenti.  Ah  ,  più  non  farmi 

Difperata  morire.  Io  t'  amo  •  •  • 
Eur.  Ah  5  taci  : 

Ah  ,  quefto  è  troppo!  Affai 
M' ingannafti  finor.  Vanne  incoftante  i 
Ti  conobbe  il  mio  core* 
jAr.  Ah  no  :  fedele 

Sono  a  te  folo,  idolo  mio  crudele* 
Caro  ferena  il  volto: 

Son  fida  :  i  Dei  lo  fanno  ; 
Ne  il  Ciel  potrà  tiranno 
Dividermi  da  te. 
Eur.       Parti  :  più  non  t'  afcolto  : 

Non  mi  parlar  d' amore  ; 
D*  infedeltà  quel  core 
Capace  è  fol  per  me. 
Ar.        Volgimi  un  guardo  almeno. 
E«r.        Vanne  :  da  me  t' invola. 
Ar.        Io  parto ,  e  ti  eonfola: 

Vicino  è  il  mio  morir. 
Eur.        (Ah,  che  a  quei  detti  in  feno 

Più  crefce  il  mio  martiri) 
Ar.        Mìo  bene  .  .  . 
Eur.  Ingrata 
^  Oh  Dio  ! 
Ah,  che  l'affanno  mio» 
A  X.  <^  Crudel  tiranna  forte,  - 
Più  fiero  è  della  morte /'^^^ 
^  Soffribile  non  è. 


fine  dettAtto  primo. 

ATTO 


ATTO  SECONDÒ. 

SCENA  PRIMA. 
Sala  d^armi  nella  Fortezza  di  Crefo. 
Crefo^  ed  Em'ìfò  in  ahito  "Pcrfiano, 

€re.         là  tutto  intefi.  E*  la  tiranna  figlia 

Colpevole  a  tal  fegno. 

Che  tutto  mmtar  feppe  il  mio  fdegno, 

Ma  in  quefte  nuove  Ipoglie 

Tu,  che  maV  penfi  far? 
É»r»  Tornare  al  campo 

Col  favor  defe  notte ,  e  fe  fortuna 
^     Mi  fecondaffe  appieno  y 
.  V   Trafigger  voglio  al  mio  rivale  il  feno. 
Cre.  Oh  generofo  amico!  Ah,  sì  vogrio 

Sotto  mentite  fpogli^ 

Seguirti  ancor. 
E«r.  Ah  no:  miglior  configlio 

Si  richiede  per  te,  dalla  cai  vita 

Pende  de*  regni  tuoi  \  ultima  fpeme. 
Crr.  La  fperanza  ,  e  l'ardir  giovano  infieme. 

Vado  fpoglie  a  cangiar. 
Eur.  Signor  ,  che  fai  ? 

Penfa  •  .  . 
Cre.  Non  più:  m'induce 

Il  tuo  efempio ,  il  mio  onor  v  1' altrui 
fierezzja 

Nel  periglio    cercar  qualche  falvezza* 

Al 


ATTO 


Al  tuo  valor  tni  accendo, 
E  già  m' infiamma  il  core 


La  gloria  di  chi  muore 

Con  cento  armati  al  pie 
Io  fo ,  che  il  vinto  ancora 

Col  dimoftrarfi  forte  , 
:   Ritrova  nella  morte 

Quel  vanto  y  che  perde. 


Eur.  XT  le^ofi  Numi  y  ah  troppo 
Siam  degni  quefta  volta 
Dell'afliftenza  voftra.    in  4tto4ìpérJìr^^. 
Cr^AEurifp^  ,^fcolta.. 


De*  dolci  affetti  rnici 
Non  fi  ricorda  più  ? 
E/^r.  Tradita  fei*      ,        t^>^4  pfr  partìnu 
Crat.Ah.  bàrbaro  !  M4:>iJ|' cambio 

Gli  prpponefti  ?  ;     .  - 
"Eur.  Sì  :  ma  neppur  volle 

Afcoltarlo  \\  crydele^  . 
Crdt.'R  tu  non  penfi 

D'involargli  coXtiy  {  rn;  j  no^-^:  .:0 
Che-  fu  I4  tua  delizia  ?  Io  non  iatendo 
Un  così  freddo  amor.  No  ,  non  credea 
Tanta  yiltade  in  iq,  r,  ^/^ 


Al  ce.  part^ 


5  C  E  N  A    I  L 


Eur'tfo  ,  ìndi  Crafìna. 


E'  dunque  ver  ^  che  Gira 


Eur. 


S  E  C  O  N  D  O.  Ì7 
Eur.  Non  più  ^  Gratina , 

Qualche  cofa  farò.  Non  ha  bifogno 
Di  ftimoli  maggiori  il  core  offefo, 
Bafta  .  .  . 
Cr^/.Ma  dove  vai? 
Eur ^Mi  attende  Crcfo, 

Combattuta  da  tante  vicende 

Si  confonde  quell'alma  nel  fen# 
Io  non  fo,  fe  più  idegno  m'accende^ 
O  lamoF  per  f  ingrato  mio  ben. 
Combattuta  ec.  parìe* 

S  C  E  N  A   I  I  L 

Cratìna  fola. 

Se  dal  fianco  di  Ciro 
Ariene  non  fi  toglie,  iomainonpoflb 
Riacquiftar  quel  core.  E'  ver,  dovrei 
Odiar  r  ingrato ,  e  vendicarmi  ancora^ 
Ma  r  alma  noi  confente  ; 
Ma  quel  volto  foavc  ho  ancor  prefente* 
Non  fo  trovar  Terrore 
In  quel  gentil  fembiante^ 
E  far®  fempre  amante  ^ 
Sempre  V  adorerò. 
Non  è  in  poter  di  un  core 
Anche  allo  fdegno  in  braccio^ 
Di  fciogliere  quel  laccio, 
Che  un  dolce  amor  formò. 

Noa  ec.  parte» 
B  SCENA 


ATTO 


C  E  N  A    I  V. 

Gran  Padiglione  di  Ciro ,  fui  deftio 
iato  del  quale  ripofa  Ariene  .  Notte, 
Soldati  5  che  dormono  in  diverfe 
parti  del  Campo, 

jl  f iene  y  che  Porrne  ^  e  poi  fi  de  fi  a 
[paventata. 

-À.H  mio  cor,  che  mai  prevedi 

Col  frequente  palpitar? 
Un  momento  almen  concedi 
A'  miei  lumi  di  pofar."  ^  ' 
^i  atterrifcono  i  fogni, 
Imitando  foveate  i  cafi  vert^ 
Ah  ,  quai  fantafmi  fieri 
Vedi  tra  X  ombre  !  Il  genitor  fdegnatq 
Mi  apparve^  in  fogno  armato  ^  ed  io 
confufa 

Ora  il  ferro   guatando ,  ora  il  fem- 
biante. 

Ah  padre ,  io  difli  :  e  rni  deftai  tre- 
mante. 

Ah  mio  cor,  che  mai  prevedi 
Col  frequente  palpitar  ! 

pn  momento  almén  concedi 
A'  tniei  lumi  di  poian 


SCENA 


SECONDO.  19 

S  C  E  N  A  V. 

Crcfo  traveflìio  con  fpada  nuda  in  manOy 
ed  Artene ,  che  dorme. 

Cre.  Oh  ardir  felice!  Sanguinofa  ftrada 
Mi  feci  già  ...  ma  i  miei  guerrier  ? . .  • 

Ma  Eurifo 
Non  veggo  più;  fra  l'ombre 
Tutti  fi  dileguaro  !  E  dove,  incauto  ^ 
Dove  mi  avanzo!  ...  Oh  Dei,  che 

veggio  !  E'  quefta 
L' indegna  figlia  !  Ah ,  qual  furor  mi 

affale  ! 
Si  punifca  V  ingrata. 
Mori  figlia  infedele, 
Mori  per  quefta  man  ...    va  per  uc^ 

(  ctderlan 

Ar.  Padre  crudele  ...  fognando. 
Cren  Sogna,  e  crudel  mi  dice! 

Empia  ,  tu  fei  crudel.  torna  per 

(  uccìderla. 

Ar.  Sono  infelice  •  •  .  fognando  come 

(^fopra. 

Cre.  lnvm  co'  fogni  tuoi 

Mi  arrefti,  e  mi  confondi. 

Mori  nel  tuo  deliro  ...  va  per 
(  uccìderla  dì  nuovo. 
Ar.  lì  ferro  afcondi.         fognando  ancora. 

B  2  Cre. 


$o  A   T   T  Q 

Cre.  Si  :  ma  dentro  il  fuo  petto 

Alfin  Tafconderò  fenza  riparo.  vuoluc(h 
(  dcrla ,  e  vìen  dìfarm^to  da  CtrOn 

S  C  E  N  A    V  I.. 

Ciro  con  feguìto^  e  àeitu  Tutto  ti  Campo 
fi  mette  in  armi* 

dr.  I^Afcia,  crudel,  lo  fqeUer^to  acciaro, 

jir.  Che  avvenne  !  fi  defia^ 

Cre.  (Io  fon  perduto!) 

C/r.  Empio ,  chi  lei  ? 

v^r.  (Che  veggo ^  eterni  Dei]) 

E'  quelli  il  genit©r! 
Cìr,  Parla, 
Cre.  No. 
C/r*  Tutto  . 

Fra  tormenti  dirai, 
Ar.  (  Tacefle  almen,) 
Crr*  Non  lo  dirò  giammait 

SCENA  VII. 

Cibari  ^  quindi  Eur}f)  prigioniero  %  €  dettu 

Sik  S^g^^r,  nemico'  ftuolo 

Nel  campo  penetrò  :  molti  trafifle  ; 

Ma  fono  in  tuo  potere 

Col  duce  lof  le  difperate  fchiere. 

Vedi,  accennando  /Euri foy  che 

(  viene  prigionieto^ 
i  C/r. 


S  E  C  O  N  D  O.  ^t. 
dr.  (Quegli  è  Rodafpe 

Còn  ammanco  novello  l 
Ar.  (  E'  l'amante  !  ) 
Cnf.  (  E'  r  amico  !  ) 
Sii.  Appunto  è  quello* 
C/r*  Ed  io  queft*  altro  audadd  éccennandd 

In  atto  ài  ferirè 

Or  or  forprefi  ad  Ariene  innante* 
(Oh  Padre  incauto  !  Oh  feonfigUacé 
amante!) 

Sik  Cieco  trafporto  ! 

C/r.  E  tu  non  parli  Ariene  ? 
Non  turbarti  :  tra  poco 
Vendicata  farai.  Sibari  obblit 
Ogn  altro  efame  5  ed  abbian  morte  i  teu 

^Jtr.  Sibari  ^  non  partir*  L' oftefa  io  fono  : 

;      Scordo  TofFefe  mie  ,  a*  rèi  perdono. 

Cir.  È  un  infulto  sì  grave 
Tu  perdonar  pretendi? 

Afè  Ah  Signor  ^  fe  ti  oppotìi  ^  pi  più  ini 
offendi* 

Cre.  E  creder  puoi^  che  grata 

Mi  fia  per  te  la  vita? 
Mur.  E  creder  puoi^ 

Che  per  temi  fian  gràtt  i^iól^rii  tnieil 
Ar.  (Ma  placatevi  alfin,  barbari  Dei*) 
Cir.  Ma  qual  hanno  ragione 

D' infultarti  così  ? 
Ar.  (  Che  dirò  mai?) 
C/r#.  Patla# 

Ut 


12  ATT  Q 

Ar.  Signor,  perdona: 

Deh  lafciami  tacer.  Deh  queftà  ag- 
giungi 

Air  altre  grazie  tue  grazia  novella» 
C/r.  Mi  par,  che  la  favella 

Efca  dal  labbro  tuo  tronca ,  e  fmarrita* 
Cre.  Mi  par ,  che  meno  ardita 

Ora  ti  moftri ,  eh'  io  pietà  non  voglio. 
E^r.  Mi  par,  che  meno  orgoglio 

Ora  tu  vanti,  eh*  io  difprezzo  morte. 
Ar*  (  Non  puoi  farmi  di  più ,  barbara  forte!) 
Cìr.  Io  per  te  mi  arroffico! 
Cre.  Ip  per  te  mi  fgomento! 
'B.ur.  Io  per  te  mi  confondo  ! 
Ar*  {  Cafo  fimlle  al  mio  non  vide  il  mondo!) 

Confufa ,  oh  Dio  !  prevedo  •  *  . 
Penfo  ..é  pavento  ...  agghiaccio.,. 
Senti . .  •  vorrei ...  vi  chiedo . . . 
Barbara  forte  ingrata! 
Son  troppo  fventurata: 
Ah  mi  convien  tacer. 
Il  cor  mi  fento  oppreffo  : 
Gelida  man  lo  ftringe; 
E  nere  idee  mi  finge 
Turbato  il  mio  penfier. 

Confufa  ec.  partc^ 


SCENA 


S  É  C  O  ]^  D  O. 


SCENA  Vili. 

Ciro  i  ÌSil^arì  ^  Crefo  ,  ed  Eurìfòi 

Ch\  V->Me  mai  farà!  Lo  frnarrimento  in  Itt^ 
La  ficurezza  ili  lor  chiaro  mi  addita 
Ch'odio^  amor^  gelosia  gii  accende^ 

e  irrita^  . 
Cibari  or  vanne  ^  é  in  ctiftòdita  parta 
Sian  ferbati  gli  audaci  alla  vendetta; 

Partono  Sicari  ^  Crefo  ^ 
(  ed  Eurìfo  ^Ofi  guardkè 
Mà  gioVa  pria  di  tutto 
Con  diligente  efarne 
Del  cieco  labirititò 

Tutte  le  vie  cercar^  dà  Cui  foncintò^ 
Saprò  punir  gli  audaci, 

Che  mi  han  voluto  òppreflbj 
Saprò  còli*  grand'  ecceffo 
La  pena  mifuraf. 
jChi  ardito  ancor  fi  moftra 
Tra  i  lacci,  e  le  ritorte, 
Cóndutto  in  faccia  a  morte 
Vedefi  al  fin  treman 

Saprò  ec.  parùé 


È  4  SÌCÈNÀ 


^4  A  T  T  O 

SCENA    I  X. 

Parte  rimota  del  campo  di  Ciro  defti^ 
nata  alla  cuftodia  de'  Prigionieri. 

E^rifò^  e  poi  Artenc. 

E/;/r.  DeBoIc  Eurifo,  ah  fe  d'Ariane  il 
padre 

Imitar  tu  non  puoi  neirodio,  almeno 
Lafcia  di  amar  l'ingrata.  Almen  .  .  • 

ma ,  oh  Dio  1 
Eccola  appunto  .  .  .  Che  farò  ?  .  .  . 

Si  fugga. 

Non  ho  cor  di  mirarla.       in  atto  di 

{^partire. 

Ar.  Eurifo ,  ah  non  fuggire.  In  traccia  io 
vado 

Di  te  ,  del  genitor.  La  regia  improntsi 
E'  in  mio  poter:  con  quella 
Vi  potrete  falvar.  Fuggite  *  •  • 
lE.ur.  Intendo. 

Lunge ,  crudel ,  mi  vuoi ,  perche  ti 
fpiace 

>     La  mia  prefenza  :  ingelofir  paventi 

Ciro  il  tuo  bene. 
Ar.  Io  temo  .  .  é 
'Eur.  Eh ,  temi  invano 

Di  un  infelice  prigionier.  QuaFombra^ 

Qual  fofpetto>  qual  pena 

Dar 


SECONDO. 
Dar  ti  potrei?  Vedi  la  mia  catena? 
Che  mai  poflb  tentar  ì 
Ar.  Cedi  una  volta: 

Deh  Ufciami  parlar.  Io  fmanio  fola 
Per  falvarti ,  cor  mio.  No ,  tanto  ìik 
giufta 

Non  fon  quanto  tu  feij  ne  apprender 
voglio 

Crudeltate  da  te.  Tu  m'odii  ^  io  t'amo; 
Tu  mi  fprezzi  ^  io  ti  adoro  : 
Tu  mi  fuggi  fpietato ,  io  per  te  moro. 
£«r.  (  Ah  mi  feduce!) 
Ar.  Invan  la  ffontc ,  o  caro , 

Tu  volgi  altrove.  Ah  ^  eh'  io  pur  veg- 
go in  effa 
tJn  lampo,  che  trafpira 
Di  amor,  di  tenerezza  in  mezzo  àirira» 
E^r.  (  Oh  cimento  !  ) 
Ar.  Deh  cedi,  anima  mia; 

Io  fai  vivo  per  te.  Si ,  miò  teforo  % 
Io  fol  per  te  refpiro.  E'  vafto  ^  è  grande 
De'  viventi  lo  ftuolo , 
Pure  ad  effere  amato  Eurifo  è  folp* 
lEjur.        Per  pietà  non  dir,  che  m'ami: 
Qpefto  affanno ,  oh  Dio ,  ti  bafti# 
Lo  fa  il  Ciel ,  fe  m'ingannafti^ 
Se  fon  degno  di  pietà»  _ 
Se  tuo  bene  ancor  mi  chiami  ^ 
So ,  che  il  cor  così  non  dice  ; 
So,  che  io  fono  un  infelice^ 
JChegli  è  tutto,  crudeirà* 
\  Per  ce.  j^yirts  $Qn  guardie. 


i6  Atto 

S  C  E  N  A  %é 
ArìenC  i  e  poi  SibarU 

Ar.  TNgiuftizlà  tnaggiore^ 

Numi,  chi  mai  fofFrìa^ 
Sìb.  Ah  Principefla, 

Sappia  che  i  prigionieri 

Son  noti  a  Ciro^ 
yfr.  Oiiiìè  ! 
Stb.  Egli  in  Èufifo 

Sprezza  un  debol  rivate  ^  ei  per  mia 
mano 

Sarà  fciolto  da'  lacci.  In  Crefo  poi 
Riconofcé  il  nemico 
Non  vile  oggetto  del  ftìo  fddgno  antico* 
Ar.  (  A  tempo ,  o  Ciel  pietofo  ^ 

Tolfi  la  regal  gemma.  )  Ah  ^  dov*  è  il 
padre  ? 

Stb.  Ecco  ver  noi  fen  vien.       efce  Crefo 

(  tré  le  guardia* 

Ar*  Sola  con  lui 

Lafciami  un  fol  moHiento* 
Sìb.  Af iene  ^  ogni  tuo  accento 
Mi  è  legge  ^  mi  è  piacere  « 
E  tu  l'arbitra  fei  del  mio  volere^ 
11  mio  deftin  dipende 
Solo  da'  cenni  tuoi: 
TTu  regolar  lo  puoi  j 
'Tutto  per  te  farò. 

Gli 


SECÓNDO.  1^ 
Gli  aìFanni  tuoi  rammento  : 
Pietà  ne  fento ,  oh  Dio  ^ 
Se  chiedi  il  fangue  mio^ 
Il  fangue  io  fpargeròé 

Il  ce.  partié 

S  €  E  N  A   X  L 

.  Arterie  ,  ìndi  Crefù  con  guardie* 

Là  cuftodi  ^  il  prìgionier  fi  fciolgaì 
Si  rifpetti  in  tal  feguo  il  mio  comando* 
Mofira  il  fuggello  reale  allà 
{guardie^  le  quali  rendono 
{la  fpada  aQrefo^e  partono. 
Fuggi ,  o  padre  ^  fei  noto  ; 
Fuggi  ;  la  regal  gemma , 
Per  falyàrti,  involai.  Prendila    .  • 
Cre.  Oh  illuftre  > 

Oh  gran  prova  d' amor  I  Dunque  a  tua» 

voglia 
Nelle  tende,  guerriere 
Penetri  del  gran  Duce  ?  e  à  tuo  talenta 
Difpenfi  premj  ^  e  morte? 
^r.  Ma  poflìbile  ,  oh  Dei eh  ogn  opra  mY% 
Un  delitto  fi  creda?  Ah  padre  »  . 


SCENA 


A  t  T  O  ^ 
SCENA   X  I  L 


Eurìfo^  e  dettu 

E^^r.  Ah  Crefo, 

Ah  gran  Re,  fon  di  Cird 

Pervenuti  allecceffo  i  gravi  oltfaggh 

Fini  giunge  a  darmi  c  libertace  ^  e  vitai 
^r.  Ed  è  ofFefa  il  ferbafti  ? 
JE^*  Ingrata^  è  affai  . 

Senfibile  il  difpre2J^0i  Egli  rtii  tiene 

Per  inutil  nemico^ 

Per  debole  rivai.  Mi  crede  .  •  *  Oh  Dio  ! 
E'  degli  infulti  ruoiquefto  il  peggiore* 
Ma  vedrà  chi  fon  io*  Con  quefto  ferro^ 
Che  difprezzo,  e  non  dono 
*  Fu  dell'orgoglio  fuov  vedrà  chi  fono. 
,jLr.  Ah,  che  penfi  di  far? 

E/yrt  Qpanto  è  permelTo 

A  uri*  anima  oltraggiata 

Da  un  fuperbo  rivale ,  e  da  un'  idgrata# 

j4r*  Padre  é  .  ♦ 

Crr.  Fuggi  da  me^ 

JLr.  Spofo  ... 

'Eur.  T  invola. 

^r.  Ah,  fe  del  mio  deftinò 

Giunfe  al  fommo  il  rigori  Toglimi^ 

o  padre, 
Qpefta  mifera  vita. 
Che  tu  già  mi  donafti  :  eccoti  H  petto# 

Qre. 


SECO         O,   .  ^9 
L' appagarti  faria  fegno  d'  affetto. 
Ar.  Ah  ,  tu  beir  idol  mio ,  giacché  non  fei 
Della  mia  fe  ficuro, 
Deh  fcema  colla  morte  il  mio  dolore» 
'Eur^  L' ubbidirti  faria  prova  d'amore. 
Ar.  Ah,  padre  •  .  . 
Cr^.  E  ancor  non  parti? 
Ar.  Ah  ,,  fppfo  ,  •  • 
EunE  la  mia  pace  ^ 

Ancor  turbando  vai? 
Ar*  Barbare  ftellel  in  che  v'offefi  mai? 
,      Ah,  che  morir  mi  fento, 
Amato  genitor. 
Cre.        Non  darmi  più  tormento, 

.Tu  fei  il  mio  roffor, 
Ar^        Mi  fento ,  oh  Dio,  morire 

Idolo  del  mio  cor. 
Jiur^        Non  darmi  più  martire^ 

Tu  fei  il  mio  dolor. 
A^9        Penfa ,  che  padre  fei. 
Cre.        Fuggi  dagli  occhi  miei. 
Ar.        Spofo,  ferina  il  voltò. 
Eur^        Taci:  più  non  ti  àfcolto. 
Arf        Ma  troppo,  oh  Numi,  eccede 

La  voftra  crudeltà. 
Cre^)       Barbara  fenza  fede 
Eur.)     '     Nen  meriti  pietà. 
,i         rChe  affanno,  oh  Dio,  funeftol 
a^,^     Giorno  peggior  di  cjuefto 
\^    No  ,  che  il  deftin  non  ha, 
Aff        Ah  caro  padre ^  oh  Dio!  .  •  « 

Cre. 


30       A  T  T  O   S  E  C  O  N  D  O. 
Crcp         E  padre  ancor  mi  chiami  ì  * 
Tu  non  cangiafli  amore  ? 
Tu  Tempio  Re  non  ami? 
Qiiel  perfido  tuo  core 
Non  brama  il  mio  morir? 
Chi  tante  colpe  ha  in  petto  , 
Più  figlia  mia  non  è»  parte^ 
Ar^         Spofo  ,  beir  idol  mio  •  .  • 
E^rf        £  ancor  tu  mii  deridi? 

Al  mio  rivale  appreflb 
Sul  trono  io  non  ti  vidi  ?  - 
Non  brami  il  padre  oppreflb  ? 
Non  chiedi  il  mio  partir? 
Chi  tante  colpe  ha  in  petto  v 
Nemica  mia  Ìol  è  ,  parte^ 
Ah  fe  divenni  oggetto 
Dell'odio 5  della  forte, 
c      Dov'è,  dov'è  la  morte? 
Un  fulmine  dov'  è, 

parte  dìfperatàn 

Fme  del f  Atto  fecondo. 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA, 

Veduta  della  Città  efpugnata  ,  colle 
trionfali  bandiere  falle  mura  dell^ 
medefima  ,  Gran  porta  occupata 
dalle  guardie  del  Re  vincitore, 

Qr(7,  e  Sìbarì, 


Utto  è  abbattuto  ,  e  vinto  : 


Tutto  a  noi  cede .  L' inimico  altero 
Più  riparo  non  ha  .  Tolta  è  Gratina 
Pai  fuo  poter .  Manca  fol  Crefo  .  In-f 
torno 

So,  che  fciolto  fi  aggira. 

Non  doveva  Arìene  ,  .  , 
i^i^.  Ah  che  una  figlia 

Non  fi  può  condannare. 
C/^.  Io  già  comprendo  , 

Che  anior  la  configliò:  fcordo  il  fua 
errore  : 

Irritarmi  non  fo .  Tu  cerca  intanto 
Il  fuggitivo  Re;  quindi  gli  avanzi 
.Struggi  della  Città. 
^tb.  Vado  ;  e  J/eftremo 

Furor  dell' armi  tue  farà  mia  pura 
Tutto  adunar  fu  le  già  vinte  mura. 


SCENA 


5* 


ATT© 


S  C  E  N  A    I  L 

Ariette  ,  e  Crdt'ma  da  diverfe  partì  ^ 
e  detto. 

Un  vincitore  illuftre  .  •  « 
QraUÈL  un  amante  infedele-,  .  # 
Ar.  Io  rinnovo  i  miei  prieghi. 
Craf. lo  le  (querele. 
jìr.  E'  un  opra  generofa 

Ufar  pronta  pietà. 
Cr^A Tradir  l'amante 

E'  un  barbaro  delitto* 
Ar»  Ah  si  perdona 

Al  Genitor, 
Crat.Dùi  lacera,  trafiggi 

L'  oltraggiato  mio  cor  ;  fiegui  il  trionfa: 
Altra  imprefa  a  compire  or  non  ti  refta, 
C/r.  Mi  perdo ,  oh  Dei ,  Che  nuova  guerra 
è  quella! 

Superbi,  è  ve r^  che  andiamo 
Noi  del  nemico  oppreflo  ; 
Ma  quanto  il  voftro  feflb 
Sa  meglio  trionfar, 
Coftante  il  petto  efpofi 
A  cento,  e  cento  dardi  , 
E  pur  de  voftri  fguardi 
Vacillo  al  balenar. 

Superbi  ec,  parte. 


SGENA 


TER  Z  O.  J3 

SCENA   I  I  L 

Arìene  ^  c  Gratina, 

Crai.  I  iOde  al  Ciel,  che  una  volta. 
Vidi  quella  Ariene, 
Che  regola  a  fua  voglia  il  Duce  ar- 
mato • 

Ar.  T  inganni  ,  Prìncipeffa» 

lo  non  r  amai ,  ti  giurò  . 
Crat.  Il  giuramento 

E*  compagno  talor  del  tradimento . 
jlr.  Troppo  mi  offendi.  Altro,  che  amor 
per  Ciro 

M' agita  in  feno  il  mio  deftin  tiranno; 
E  mi  fulmini  ilCiel  fe  mai  t'inganno, 

farle. 

S  C  E  N  A    I  V. 

Gratina  fola^ 

Io  fìon  la  credo  >  no.  Se  il  Ciel  do- 

vefle  • 

Ogni  amante  punir ,  che  fenza  tema 
Spergiuro  il  labbro  move. 
Mancherian  le  faette  in  mano  a  Giove. 
Infidi  amanti. 

Chi  mai  vi  crede  ? 
Speflb  giurate 
Coftanza ,  e  fede , 

C  Con- 


ATTO 


Convinti  ancora 
D'infedeltà- 
)si  in  periglio 
Giura  il  Guerriero: 
Così  in  tempefta 
Giura  il  Nocchiero  , 
Quefti  per  tema  ; 
Quei  per  viltà . 


^re.  JL/El^e  abbattute  mura 

Eccoci  a  fronte .  Ah  la  fpietata  figlia 
Chi  fa,  {:he  mai  farà? 
E^r.  Ma  forfè,  amico, 
yn  ottinaio  fdegnd 
Può  farci  traveder.  Le  fìie  difcolpe 
Era  giufto  afcoltar.  Forfè  è  innocente. 
Sìb,  Ceder  dovete  Tarmi .  A  te  il  rofTore 

ad  Euri/o. 
Bafti  d'  andarne  inerme*  A  te  la  morte 


Già  fi  prepara ,  e  già  per  te  li  defta, 
Per  cenno  del  mio  Re  ,  fiamma  funefta. 
Ei  però  non  confonde 
jl.a  virtù  coir  error  ;  ma  il  cor  Sovrano 
Air  amabii  Ariene  offre  la  mano,  par^e^ 


Infidi  ec. 


a  Crefo . 


(^lafcìando  £rcfo  Jra  le  Guardie* 


SCE. 


TÈRZO. 


S  G  E  N  A    V  L  . 

Cre/ai  ed  B.urffo. 

Ùre.  V-^HE  dici^  amico?  Un  oftlnatófdé- 
gno 

Può  farci  travedere  ?  Ah  quel  dolore , 
Che  aveva  in  fronte  efpreflb  , 
Era  lorror  del  machinato  ecceffb. 
'Eur.  Ah  m' ingannai  4  é  ver  \ 
Cre.  Vedefti  come 

Difperatai/ ,  é  piangente 
Da  noi  rivolfe  i  pafll  ?  AÌIor  penfavà: 
Di  riferlmre!  all'ire 
Del  nuovo  amante  indegno. 
Smanio  ,  fremo  /deliro  ,  ardo  di  fdégna* 
Barbara  figlia  ingrata \ 
:      Del  viver  fuo  funefto 

L'  ultimo  giorno  è  quefto  i 
Che  avanza  al  genitor . 
Vieni  a  deftar  quel  foco  y 
Che  ftriderà  tra  poco 
Di  quel  tuo  fangue  ifteflb^ 
Che  mi  fi  aggira  al  cor. 

Barbara  $c.  pari  è  • 


C  % 


A   T  t  O 


SCENA   VI  !• 

Eurìfo  folo. 

JEurifo  fventurato  l  Or  quefte  fonò 
Le  fplendide  lufinghe  , 
Che  fortuna  ti  diè .  Qjjal  reo  deftino 
Ti  trafTc  in  quello  fuob  ?  Ah  qual  fu- 
nefta 

Parte  di  terra  al  Ciel  nemica  è  quefta  1 
Q.UÌ  r  amiftà  è  fatale. 
Qui  r  amore  è  crude!  •  .  .  .  Sorte  ti- 
ranna ! 

Tutto  perdo  in  un  punto  !  Affitto  ^  e 
folo 

Neppur  mi  refta  a  chi  narrare  il  duolo* 

Mi  lagnerò  tacendo 

Del  mio  deftin  crudele: 
Di  pianto,  e  di  querele 
Degna  d'  un  core  ingrato 
La  perdita  non  è. 

Dal  giufto  Cielo  irato 
Abbiafì  la  fupcrba 
Quella  mercè ,  che  ferba 
Alla  tradita  fè . 

Mi  ecc  paru^ 


SCE- 


TERZO. 


57 


s  e  E  N  A  Vili. 


Atrio  magnifico  con  Trono .  Pira  nel 
mezzo  per  la  morte  di  Crefo  , 
Popolo  fpettatore . 

Oro  y  C ratina  ,  e  Sikari  • 

Cr^i/.J^C  Come  in  tal  momento^ 
Ciro ,  pietofa  cura 

Non  prendi  di  Ariene  !  Ah  tu  dovrefti 
Terger  que'  vaghi  lumi  .  .  * 
Cir.  Eh  non  fi  parli 

Di  tìn  tràfporto  amorofo  .  *  . 
Intendo  il  mio  dover;  ma  fi  riferbi 
A  mómento  migliore^ 
Bella  Cratina    il  ragionar  d'amore. 
Olà,  che  più  fi  tarda?       alle  guardie 
Si  defti  pur  la  fiamma  ^  e  venga  al* 
fine 

Lo  fventurato  Re .       Va  fui  Trono  ^ 
(  ^  ^  ascende  la  latrar. 


C  3  SCENA 


38 


ATTO 


S  C  E  N  A  IX. 

Vì€m  dal  fondo  delU  Scena  Crefo  ìncsU-^ 
nato  con  guardie ,  ed  accompagnato  da 
Eurifo^  da  Sìbarì  ^  e  detti. 

Cre,  I^ON  è  più  tempo,  amico, 
Di  congedi  loquaci. 
Vivi  per  me,  prendi  un  ampIefTo  ,  e 
taci .  gli  dà  un  amplerò . 

Eur.  (  Il  cor  fi  fpezza  \  ) 

$ib.  (E  pur  mi  fa  pietadel) 

CV^.  In  vari  con  quell'orgoglio, 

Ciro^  penfi  atterrirmi.  In  teravvifo 
Un  empio  ufurpator  ,  che  folo  afpira 
La  grandezza  innalzar  fu  Taltrui  danno  : 
E  in  vece  dell'eroe,  trovo  il  tiranno. 

Ci/*.  No:  tirannico  genio 

Non  m'induce  a  punirti .  A  te  fon  note, 
Son  note  a  ognun  quante  ragioni,  e 
quante 

Rendono  gìufto  il  mio  rigore  :  appena 
Numerar  le  potrei:  fono  infinite. 
Non  più .   Vanne  a  morire  .  Il  varco 
aprite  .     al  cmno  di  Ciro   le  guar- 
ii die  fi  feparano  nel  mezzo  ,  e 
{fi  vede  la  fiamma  fempre  più 
(  accender  fi . 
Cre.  Vado  à  morir .  Ma ,  oh  Dei  ,  fate 
che  folo 

Io 


TERZO.  %3 

10  non  abbia  a  cader.  Del  rogo  mio 
Baleni  ognor  la  ftelTa  fi:imma  ultrice 
Su  le  Provincie  Perfe  . 
Dlftrugga  rinimico,  e  vada  almeno 

11  noftro  fato  appoderi  indiftinro, 
Nè  fi  ravvifi  il  vincitor  dal  vinto. 
Colla  fperanza  folo 

Di  Si  giufta  vendetta 

Vado  a  morir  •      fi  avvia  al  ro^o  •  ^ 

SCENA  X. 


ir.  Fi 


jiriene  ,  e  detti. 


Ar.  fj  Ermati,  o  Padre,  afpettat 
ye.  Perfida  ,  e  vieni  ancora 

Spettatrice  crudel  della  mia  morte  ? 
dr.  Di  nuovi  infulti ,  o  Padre , 

Non  è  ,  non  è  più  tempo  .  In  faccia 

al  Mondo 
lo  ringiiiftizia  voglio 
Palefar  de'miei  torti ,  e  che  non  fono 
Ingrata  al  Padre  mio. 
Voglio  falvarti  ^  o  morir  teco  anch'io» 
Ah  non  partir;  ti  arreita: 
Voglio  feguirti  anch'  io. 
Spofo ,  ti  lafciov  addio: 
Placati  altìn  con  m'e .  im^ 
è  (  cammina  al  rogo  . 

Zìr.  Ah  quat  "fr^fporto  inuao  \  \ 
Fermati  •  •  .  .  ' 


4^  ATT  O 

Invan  lo  fperi . 

Voglio  morir  anch'io;  ma  fe  la  fiamma 
Striderà  del  mio  fangue  ,  aìlor  ehe  leggi 
Alla  Lidia  darai  ^ 

Ombra  fdegnata  intorno  a  te  mi  avrai. 
In  me  temi,  o  Tiranno^ 
Le  vendette  del  Padre  .  Orrida  larva 
Di  nera  face  armata  ^ 
.    Gelare  il  fanjgue  io  ti  farò  fui  Trono- 
Faro  .  •  •  Che  diffìi  Ah  mio  gran  Re^ 

perdono. 
Ciro  pietà:  mifura 

Cogr  impeti  del  fangue  i  miei  trafporti* 
Penfa  ,  penfa ,  o  Signore , 
Ch'  io  figlia  fon  ^  eh'  è  il  Genitor ,  che 
muore . 

Eccomi  a'piedi  tuoi.  Supplice  io  chieda 
Pietà  da  te  *  Col  pianto  di  una  figlia 
Nel  petto  tuo  la  tua  pietà  configlia. 
Ma  non  rifpondi?  Altrove 
Perchè  volgi  il  fembiante  l  Ah  si  co- 

ftanza 
Non  hai  di  rimirarmi 
In  quefto  flato,  in  cui  mi  tieni  an>-^ 

Cora. 

Deh  cònfolami  alfin  ... 
dr.  Voglio  ^  che  mora . 
Jbr^  Che  mora  !  Tiranno  \ 

Si,  mora,  fpietato; 

Ma  il  Cielo  fdegnato 

Punirti  faprà. 

Che 


TERZO.  4t 
Che  fmanie!  che  affanno!  ^ 
Che  barbaro  fato! 
Ah  fpofo  adorato  ^ 
Ah  padre  infelice  : 
Sperar  più  non  lìce 
Dagli  aftri  pietà.  S'imam* 
(  mina  al  rogo^ 

Cìr.  Ferma,  che  tenti?  Ah  quali  fmaniò 
ardite  ! 

Olà,  chiudete  il  varco*  alle  guardie* 
Ar.  Il  varco  aprite . 

S'  allontani  ciafcun .  Con  quefto  acciaro 

cava  uno  jiilom 
Ora  di  me,  del  mio  deftin  decido: 
O  apritemi  il  fentiero  ,  o  qui  m'  uc- 
cido * 

Cir.  Fermati .  Io  pio  non  poflTo 

Oppormi  alla  virtù  del  tuo  bel  core* 

Ah  vivi  ,  anima  grande  ; 

Ti  dono  il  Genitor . 
Ar.  Grazie  vi  rendo, 

Numi  clementi .  Agli  aftri  miei  tiranni 

Tutti  perdono  i  miei  paflati  affanni. 
Cre*  Figlia  non  più  :  ti  rendo 

Il  mio  primiero  affetto. 
Eur.  Ah  fpofa  ,  oh  Dio  ! 

Qpai  rimorfi  ho  per  te! 
Ar.  Rendimi  il  core  , 

Altro  non  bramo*  Or  al  tuo  piè  ,  Si- 
gnore , 

Grata  quell'alma  •  •  . 


4^  ATTO  terzo; 

C/r.  Ah  forgi  : 

Che  non  fai  meritar  ?  Sia  tuo  Eurifò  i 
E  r  odio  nnio  con  Crefo 
Si  cangi  in  amiftà.  La  fè  giurata 
Ti  rinnovo  ,  o  Gratina  ;  e  quefto  fiat 
Il  trionfo  maggior  d*  un  alma  forte. 

Crcif  Oh  grande  l 

j4r*  Oh  invitto  ! 

TuUi  Oh  cangiamento  ì  Oh  forte 
G  O  R  O. 

Bella  pietà,  che  fei 

DeHzià  d'ogni  cor; 
Nafcefti  in  feno  ai  Dei , 

Confoli  ogni  amator* 


fine  del  T>rammi^ 


BALLO  PRIM0/\ 

pi  MuUnari  Fiamminghi.  La  Scena  rappre- 
fenta  un  villaggio  Fiammingo  coq  Mo- 
jinif 

BALLO  SECONDO. 

Carovana  AìFricana  infultata  dagli  Arabi 
nel  fuo  cammino.  L'azione  del  Ballo  fi 
fingjg  in  una  vafta  Campagna  ftille  fpon- 
de  del  Nilo  in  vicinanza  del  Gran  Cairo? 

BALLO  T%kzo. 

MASCHERATA. 


Fr  Toannes  Dominicus  PifelU  Ordinis  Pr«- 
^'dSorum  S.T.  M.  Vicatius  Generahs 
&  Officii  Taurini. 

V.  Trìverius  AA.  LL.  P. 

V*  Se  ne  permette  la,  flampa 
Galu  per  la  Gran  Cancelleria. 


